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LA PSICOLOGiA DI BRUNO NEL PROCESSO

Nelle sue dichiarazioni rilasciate agli inquisitori, sier nella fase
veneta del processo che in quella romana, Bruno presentò alcuni
sviluppi nuovi rispetto alle concezioni psicologiche formulate nci
suoi scritti, ma rimase irrernovibile nelle sue idee di fondo: ribaclì
la 'sussistenza' dell'anima contro la psicologia aristotelica, difcsc la
possibilità filosofica dclla rnetempsicosi e rifonnulò I'esscnziale
unità dell'anima. Sia nei suoi testi che nel processo Bruno svilLrppo
una psicologia sostanzialmente eterodossa. E opportuno qr-rindi
che l'analisi delle dichiarazioni rese durante il processo si cliriga
non solo sul rapporto con la psicologia delle opcre a stampa, rrrr
anche sui presupposti storico-dottrinali clell ' intervento censolio
colltemporaneo.

La necessità di una psicologia 'ortodossa' si presentò sin dal
nascere delle prime eresie nell'antico cristiancsimo, uÌa essi-.r acqr-rí-
stò un'impoîtanz,à centrale per la Chiesa durante il Medioevo pcr
tornare durante il Rínascirnento di nuovo al centro del dibattiro
dottrinale dalla fine del Quattrocento. Una breve ricosrruzione clel-
1o sviluppo della psicologia cattolic'à, tî 'a, I Padri e la Scolastica e u1ì
breve accenno ad alcune posizioni psicologiche eterodosse con-
temporanee possono fornire gli elemer-rti essenziali clel quadro sto-
rico-dottrinale del conflitto in proposito. Dall'analisi della psicolo-
gía bruniana come emersa durante il processo, poi, si possono r.i-
levare alcune questioni già presenti nelle opere, in particolar r.noclo
quelle riguardanti la pluralità delle entità spirituali (e/o intellct-
tuali) universali e il rapporto delle anime individuali con esse. Ur-r
confronto tra processo e opere, inoltre, rivela che Bruno durante
il processo rirnase fermo sulle sue posizioni di fondo, tendendo tal-
volta a raclicalizzarle. Corlunque, nel rapporto tra entità universa-
leli e anime individuali persistono alcune ambíguità di fondo, sLr
cui mi soffermerò per poi approdare ad un'analisí corlparativa dci-
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la posizione di Bruno e cli alcuni autori contemporanei, tra cui
Cardano e Cremonini, utile a delineare il significato e il peso del-
la psicologia bruniana nella causa clel Sant'Ufficio.

L La psicologìa ecclesiastica dalla patristic'a alla scolastica

Limportanza che la teologia cattolica ha da sempre attribuita
all'ortodossia nel campo psicologico si evince già dal solo fatto che
l'unico dogma non teologico riguarda lo statuto dell'anima umana,
Codificando di fatto la psicologia aristotelica, I'anima fu definita dal
Concilio di Venna 0.31I-I2) come <<forma corporis>>. Il problema
di una psicologia 'ortodossa' si impose dunque al cristianèsimo sin
clai primi secoli. Nel dibattito con la cukura filosofica pagana e af-
frontando le prime eresie assunsero ben presto un'importan za ctu-
ciale questioni quali I'origine, la natura e il destino dell'anima, il
rapporto con il corpo e la trasmissione del peccato originale. Il di-
battito psicologico non portò a conflitti dogmatici paragonabili a
quelli íntorno alla cristologia, il filioque o I'iconoclasma. Si svilup-
parono, tuttavia, controversie roventi e sofferte.

Il problema di fondo di ogni psicologia cristiana è la sua giu-
stifícazione scritturale. La Bibbia, infatti, fornisce elementi estre-
mamente scarni in proposito, rivelando inoltre un contrasto note-
r,'ole tra l'Antico Testanento, che sembra suggerire - o almeno non
escludere a priori - una concezione materialista dell'anima (si pen-
si al soffio vitale infuso da Dio in Adamo) e il Nuovo Testamer-rto.
in particolare le lettere di Paolo, dove la distinzione tra anima e
corpo risulta decisamente più netta. Di conseguenza,la psicologia
cristiana è stata spesso ispirata a concezíoni extra-bibliche. In linee
generali, la psicologia della Chiesa si sviluppava da una concezio-
ne patristica che ipotizza un rapporto di apposizione tra anima e
cofpo alla dottrir-ra scolastica della composizione essenziale di ani-
rna e corpo, ispirata all 'aristotelica <<anima forma corporis>>.

Le prime concezioni psicologiche cristiane sono inscindibili
dalla cultura tardo-antica circostante dominata da platonismo e
stoicismo. Benché nel cristianesimo antico la filosofia avrebbe do-
vuto svolgere un ruolo strumentale nelf interpretazione e nella di-
fesa delle verità di fede, la proclamata indipendenza del cristiane-
sirno dalla cultura pagana rimaneva di solito solo un'affermazione
di principio, Ciò vale sia per aurori che svilupparono posizioni ma-
terialiste che per quelli che difendevano un approccio spiritualista
in psicologia. Le psicologie di Tertulliano e Agostino eiemplifica-
no questa dipendenza in modo significativo.
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Nonostante la sua polernica veemente contro il paganesino,
Tertulliano dipendeva dalla koiné platonico-stoica. Pur cercando di
colpire negli eretici la matrice della loro aberrazioni, cioè il tenta-
tivo di dare un'interpretazione filosofica della Scrittura, egli non
poteva fare a meno di sostenere concezioni vicine alle scuole filo-
sofiche contemporanee. Infatti, se in certi casi la sua concezione di
Dio fu quella del platonisno contemporaneo, non mancano ncp-
pure passi dove Dio viene concepito alla maniera degli Stoici, ra-
le a dire come una sostanza corporea impalpabile. 1 Nel De arttuttt
T'ertulliano sostenne contro il platonisrno 2 che I'anima ha origine
nel sofFio divino ecl  è corporea. Infatt i ,  auirna e cor.po nascono írr-
sieme nel momento del concepimento. Del platonismo salvò qr_ril-
di I' immortalità, ma non I'immaterialità dell'anima. Attribuì, inol-
tre, il peccato all 'anima, e non al corpo, il quale essendo soltanto
strumento è intrinsecatnente innocente. I Agostino, al contrario, fu
convinto che I'anima, benché presente in tutto il corpo, è immate-
riale a e che essa contatta la realtà esterna attraverso lo spirito. Per
poter spiegare la trasrnissione clel peccato originale Agostino so-
stiene che l'anima nasce dalle anime dei due genitori (il cosiddet-
to traducionesimo spirituale).

Trala tarda antichità e l'alto Medioevo il dibattito psicologico
fu clominato da concezioni patristiche, t dal semi-pelagianesimo (' e

I Si vedano TEntt;u-t,txus, Aluersus Marcíon e Aduersus Praxeon, in ID.,
Opera,Turnhout 1954.

2 In particolare contfo il Didascalicos di Albino e tl De P/arone et eius tl.p-
mate di Apuleio.

I Cfr. TlRrr-rlrttNo, L'animd, a cxÍa di M. MENcut, Venezia 19138.
a Cfr. Aurul.rus AucusrrNrn, De quanti tate animae, XXIII ,  11, in Saxr.rr

AuRrÌ.1 Aucustlvr Opera,Sectio I, Pars IV, Solihquiorun libri duo, De innnrta-
litate animae, De quantitale dnìmae, recensuit W, HónltaNx ((,orpus scriptrtrzrn
ecclesiast icorum lat inorun, LXXXTX), Vindobonae 1986, pp. 181 i82. (11,r.  anche
Io., De genesi ad litteratn, recensuit I. Zy<:tlt (Oorpus scriptorutn ecclesiasti,ttt uut
lat inorutn, XXVIII),  Pragae-Vindobonae-Lipsiae 1891, VIl ,  12 (<cunr anir-nar non
si t  corporea>, iv i ,  p.211),  18 (<sed anima in ist is tanrquam in orgrnis agir .  n ih i l
horum est ipsa, sed uiui f icat  et  regi t  omnia>, iv i ,  p.2i)) ,21 (<corpus [ . . . ]  ic l  cst
naturam quamlibet longitudine, lat i tudinc, alt i tudine spatium loci occupantem,
neque hoc est anima>>, ivi ,  p. 217).

t  Cassiodoro, per esempio, sosteneva che l 'anima è una sostanza spir i tuale,
creata da Dio, immortale, cl ist inta da ogni alrro essere spir i tuale (Dio, angeli) ,  per-
ché è l 'unica ad unirsi a1 carcere del corpo.

6 Secondo gl i  esponenti  de1 semipelagianesimo, rra cui spicca (ì iovanni (,as-
siano, solo Dio è incorporeo, e tutt i  gl i  al tr i  esseri sono corporei ( inclusi angeli ,
oemonl e anlme/,
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da una conoscenza rudimentale di Galeno e del Corpus Hippocra-
ticunt. Questo quadro carnbiò radicalmente quando nel corso del
XII e del XIII secolo furono introdotte nell'Occidente la medici-
na greco-araba, le opere dei grandi commentatori arabi e la filoso-
fía di Aristotele. In seguito, la psicologia di Aristotele divenne ra-
pidamente la psicologia ufficiale della Chiesa. È ben noto che la
psicologia nel sístema di Aristotele costituisce un capirolo della fi-
losofia naturale, e veniva quindi sviluppata con il lessico e le con-
cezioni della fisica, il che poteva portare a dottrine inaccettabili
(mortalità dell'anima o unità dell' intelletto). Va ricordato, ruttavia,
che la ricezione della psícologia aristotelica awenne attraverso la
nrediazione anba, cioè essenzialmente in chiave neoplatonica. 7
Inoltre, le sue innegabili tendenze naturaliste, sia prirna che dopo
la condanna del 1277, venivano notevolmente attenuate dall'ap-
;rorto clelle concezioni patristiche. Nella rnediazione tornistica la
psicologia aristotelica offrì un modello coerente per I'unità della
persona, per f immortalità individuale e anche per la riunificazio-
ne di anima e corpo alla fine dei tempi. s

Durante il Rinascimento I'ortodossia psicologica continuò ad
investire un'importanza crucíale per la Chiesa. Dopo un lungo pe-
riodo di relativa calma, il dibattito sull'anima si infiammò di nuovo
r,erso la fine del Quattrocento con le inevitabili reazioni della cen-
sura ecclesiastica. Tra le dottrine maggiormente colpite da interven-
ti censori c'erano I'Averroismo e la difesa della mortalità dell'anima
ir-r base ai testi aristotelici. Il dibattito padovano su Averroè provocò
il decreto del vescovo Pietro Barczzi che proíbì le disputazioni sul-
I'rrnità dell'intelletto. e In seguito, la bolla Apostolicis regimìnis,
ernessa nel 1511 durante i lavori del V Concilio Lateranense (1512-
151,7), impose ai professori di filosofia di correggere opinioni ari-
stoteliche ritenute errate, tra cui la mortalità dell'anima. 10 Questa

7 Di seguito, le prime contfo\/ersie nate nel secolo XIII  non r iguardono Ìa
(im)n.rortal i tà del l 'anima, ma piuttosto f individual i tà del i ' intel letto.

E Si tratta di una tesi di Tommaso d'Aquino, seconclo 1a quale l 'anima sepa-
fata clcsidera r icongiungersi con i l  corpo.

') UEdictum contra dtsputantes de unitate intellectus uscì il ,1 maggio 1489.
t" Concilinrum oecornenícorum decreta, a cura cli Cl. At-tgnlco, G. A, Dos-

srl l t ,  P. P..foauxou, C. Lnoxan_or, P. Pnopr, Bologna 197)), pp.605-606: <ln-
super omnibus et singul is phi losophis in universitat ibus studiorum general ium et
al ibi  publ ice legentibus distr icte praecipiendo manclamus, ur quum philosopho-
rtrm principia aut conclusiones in quibus a recta f ide deviare noscuntur, audito-
r ibus suis legerint seu expl icaverint quale hoc est de anima mortal i tate aut unita-
te et mundi aeternitate, ac al ia huiusmodi, teneantur eisdem veritatem rel igionis
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bolla, tuttavia, non riuscì nell' intento di armonizzare filosofia na-
turale e teologia, perché pochi anni dopo Pomponazzi arrivò alla
conclusione che per le sue operazioni l ' ir-rtelletto umano dipcnde
dal corpo e non è da considerarsi quindi immortale se not-r ..se-
cundum quid>. 11 In seguito, saranno ancora Girolamo Borri 12 e
Cesare Cremonini 1i a sostenere la mortalità clell 'anima in base ai
testi di Aristotele.

Alfonso de Castro inclividuò nove forme di deviazione dottri-
nale nell'ambito della psicologia: la negazione dell' <<anima forma
corporís>>, I' identificazione dello <<spiraculum quod Deus spiravit in
Adam>> con l'anima ,la crcazione dell'anima prlna del corpo, la di-
vinità dell'anima, la negazione della creazione dell'anima da parte cli
Dio, la trasmigrazione delle anime degli scellerati in demoni,la nor-
talità dell'anima, la ffasmigrazione delle anime da un corpo all 'altr.o
e l'incatnazione dell'anirna nel corpo quale carcere corne pena pt:r
peccati commessi prima dell' infusione. la L'autorevole manuale ín-
quisitoriale Directoriurn inquisitorum di Nicolas Eymerich, ripub-
blicato da Francisco Pefra, dedicò, analizzando gli errori dei filoso-
fi, un'ampia sezione alle deviazioni psicologiche, soffermandosi in
particolar modo sulla psicologia anba e sulla metempsicosi. r5 Nel-
le numerose censure alle opere di Cardano, poi, la condanna della
sua psicologia, in quanto eretica, era un punto fermo. l(, E anchc
nelle censure alle opere di Francesco Giorgio Veneto i censori ap-
puntarono divergenze con la psicologia della Chiesa. 17 Conside-

christ ianae omni conatu manifestam facere et persuadenclo pfo posse d.cerc, ac
on-rni studio huiusmodi phi losophonrm argumenta, quum omnia solubíl ia cxi,
stant, pro vir ibr-rs excludere atque resolvere>>.

_ 
1t P. PctltpctNAZZI,'frúctlttus de immortalitate aninac, a cura di G. À,lOHtt,t,

Bologna 1954. in part icolare i  capp. X-XII.
r2 Su Borri ,  si  vedano: la voce di G. Stlnt lE ,I)ntí ,  ( l i roLtmo, rn DBI, XIII ,

Roma 197 l ,  pp. 13-17; C. B. Sculrrrr,  Giro/anzo Borro's N{ultae slrnr nosrrar.Lrnr
ignorationun-r causae, in Philosophl, and Ilunanisn. Renaissance Essdlr)s itl Ilo]./ot
rf Paul Oshar Kristeller, ed. E,. P. À,{arroNnv, Leiden 1976, pp. 462 476.

1r A. Pcrppt, Cremonini, Galilei e gli inquisitori del .Santo a Padoud, paclova
199); si veda anche infra, S 5.

ra ALtoNSO ot Castt<t, Aduersus onnes baerese.r, Veneti is 155:-, i l .99r-712u.
t5 N. Evur,ntcuS, Directorium Inquisitorum, curat,if l. PENa, Roma l)95

(prtma edrzrone: 1578),  pp.2lB sgg.
ló Si veda infra. S 5.
17 Sulle censure al le concezioni psicologiche di Giorgio, si  veda L. SrHtrn,

Spiritus mundi. Censura ecclesiastica e psicologia rlnascimentale a propositr.t tli urt
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ranclo questo contesto storico-dottrinale non sorprende, quindi,
che sia a Yenezia che a Roma le posizioni psicologiche dí Bruno
fossero oggetto della rnassima attenzione da parte dei suoi giudici.

2. La psicologia brurciana nelle opere

Nel De urubris idearum Bruno gerrò le basi della sua psicolo-
gia filosofica. Con termini che rievocano concezioni centiali del-
I'averroismo latino 18 affermò che I'anima umana non è la forma
r. lc l  corpo. ma chc lo .<assiste c govcrna>> piutrosto. esscndonc quin-
di sostanzialmente distinta, 1e tesi questa che sarà ripresa in altre
opere. 20 Grazie alle ombre delle idee, I'anima è in grado di rap-
portarsi con il corpus îtlearum, presente in vario modo a tutti i l i-
velli clella realtà,21 Questa tesi permette, poi, nel Szgillus sigíllorum
di qualificare I'anima quale 'terzo mondo'.22 Nello stesso trattato

tlot'trtttcrttct inedíto dall'archiuir., del Sant'Ulficict ro/71úno, relazione tenuta al Con-
vtgno Ld filosofia di (ììordano Bruno (Napoli, 10- t2 novembre 2000), in corso di
I r t r l ' ì , l ieazione.

r8 Sn Bruno e l 'averroismo, si r ,eda R. StLlnl lsE, <<Auerroe quantumque aro-
ho ct ignorante di lingua grecd...)>. NoÍe sul/'auerrr.tisnto in (iiordano Brunr,, ,<Gior-
nale cri t icc'r del la f i losofia i tal iana>, LXXI, lc)92, pp.218-275; M. A. GnaNaua,
<Esst'r.rpctgliato dd/l'untantt perfezione e giustizia>. Nueua euidencia de la p,,esetl-
cia Jc Auerroes en /a obra 1'en el proceso ile Gictrdatto Brurto,,,Bruniana & Cant-
l r rnel l iana>, V 1999, y '>p. )05 )31.

''' G. BRttNt.r, De utnbris ideaurun, a cura di R. Srunrr,sl, premessa di E.
(ì ,rnrx, Firenze 1991, p.19: <1..,1 intel lectualem aninram nnn t,".è insitam atque
inl ' ixanr, inexistentemque corpori l icet apprel-rendere, sed vere ut adsistentem et
grr lrernantemr>. Molt i  seguaci medieval i  e r inascimental i  di  Averroè definirono

! ' : l : :1t.rt" 
quale <adsistens er gubernans>, e non come ,, forma informans er dans

, 
)t' Latnpas triginta st(ltrltrum, in G. Bnuxct, Opere magiche, edizione diretta

da NI. Crr.rslnl-o, a cura di S. ll,cssr, E, Scepp,.rnoNn, w. trniNrvaxzt, Milano 2000,
[a1] l  p.  l$8 elgl l  p.  1470 (ra parentesi  quadre i  commi di  questa edízione);'l'hcscs Jc magia, i,i, 121) p. )42 e [86] p. 188.

21 BRLtNcr, De utnbris itlearum, cit., pp. $-45.

. . 
2') Sigi//4s stgi/ktrunz, in.lonoaNr Bnusr Not.axt Opera latine conscrípta, pu-

bÌicis sLrmptibus edita, recensebar F. FronlNrrxo lF. Tor:c;o, IL Vntr,r. i ,  V. iu-
BRIANI, (1. M. Tal lrrRrcol, I  vol l .  in 8 part i ,  Neapoli  l -Florentiael 1879-1891,II ,
2, pp. 161 165: <Itaque a mundo supremo, qui est fons iclearum, in quo dicirur
essc Deus_r,e_l qui dici tr-rr esse in Deo, descensus est ad mundum ideatunr, qui per
i l lum et ab i l lo cl ici tur esse factus, et ab isto ad ipsum, quí urr iusque pra.à"dèn-
t is est  contcmplat ivus,  quique ur est  a pr imo Der s.cundum, i ta iogn,rscet pr i -
mum per secundum. Unde circuitu quodam fi t  a primo ad tert irrm discursus, et
a tcrt io fecl l fsus ad primum, r 'el  (si  mavis) ref lexionc quadam a primo ad teruunr
f i t  clescensus, a tert io ascensus ad primum per medir,rm'
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Bruno respínse la distinzion e tradizionale delle facoltà psicologiche
e, riprendendo un motivo pitagorico-virgiliano, presenta la sua teo-
ria di un'unica forza vegetale e animale che opera nella natura, per
arrivare - attraverso tutta una serie di passaggi alquanto intricati a
livello lessicalc e concettuale - ad ipor.izzare una sola e,r:' conccpr-
ta quale unica 'fonte' di tutte le attività vitali, psicologiche e é{uo-
seologiche.2r Nel De la causa Bruno sviluppò la sua visione della
natura come realtà viva ed animata.2a In questo dialogo ritornano
i temi sovramenzionati: la separazione tra anima e corpo,2t I' idea
dei tre mondi,26 e 1'esistenza di un principio 'globale' di vita, ve-
getazione e senso, cioè I'anima del mondo dotata di un'intelletto
universale.27 Nel quinto dialogo Bruno accennò di nuovo ad un'u-
nlca anlma come uno dei principi costitutivi dell'universo nella sua
total i tà,  c ioè in quanto Ente-Uno,28

Il vitalismo spinse Bruno nella Cabala tlel cauallo pegaseo ad af-
fermare Ia sostanziale uguaglianza di tutte le anime e alla possibílità

21 \ ig i l lus : ig i l l r t rum. ei t . .  pP. 171-177. Pe r  r i lcr ímcnt i  es1' l ic i r i  r l  ntor i r ' , r  v i r
giliano, si vedano: Acrotismus camoeracensis, in Bnuxt Opera latiue conscript,r, cn.,
I ,  1, p. 177 <<1...1 et Pythagoricis Deus sit  inf ini tus spir irrrs omnia pcnerr:rns ar-
que r. ivi l icans>>; De magia natura/i ,  in Bnuxct, ()pere nagiche, ci t , ,  [58] 1.t .2l l :
<VincuÌum est anima mundi seu spir i tus universi,  qr-r i  omnia copulat unitque onr-
nibr-rs; rrnde ab omnibus datur acl i tus ad on-rnia>; De nzagia ruathenatica, ivi ,  [6]
1>1>. 22-26; Lampas triginta stLttilttrum, ivi, ló61 p. 1026: <spirirum pervadenren.r
omnia et vivi f icanten.r>. Per le fonti ,  si  vedano C. Prco, IJeptaplus,inIo., Dt 'b*
rtinis dignitate, lleptaplus, De ente et uno e scrifti uari, a cura di E. Gmtr, Fi-
renze 1912, p. 18,{; Ascleplus, in Cc.'rpus IIernetu.run, ed. A. D. Nocx et A.-T. Fl
sTIl( ì tÈRi;,  Paris 1946, vol.  I I ,  pt.  )0): <spir i tus, quo plena sunt onrnia pcrnrixtus
cunctis cuncta vivi f icat>; PLolrNo, Euneades,IV, 4,32 e )6: C. Ac;nrppA, Dc oc-
culta phi losophia, hrsg. K.A. NrtrvorNy, Graz 19(r7 (r istampa del l 'edizionc clel
l5))) ,U,55. Per la presenza di  questo adagio nei  paclr i  del la chíesa, sí  r 'eda an
che L. AlnaNr,sl., Bruno, \'irgiho e lo Spirito Santr.t, <<Bruniana & Campanelliana,
V1.2000. pp. l8 i -188.

2a De la causa, principio et uno, in G. Bnuxo, Dialctgbi filosofici itdliani, a cu-
fa e con un saggio introdutt ivo di N'1. CrlrsEnro, A,{ i lano 2000, p.218.

2t  Iv i ,  pp.  213-214,225.
26 Ivi, 1>. 212.
27 [vi, pp. 21.0 e 220.
2E lvi ,  p. 278: <Questo è termine di sorte che non è ternt ine: è talmentc irrr

ma che non è forma, è talmente rnateria che non è materia: è taln-rente anima. chc
non è anina: perché è i l  tutto indi l ferentemente, e però è uno, 1'universo è rrno>>.
In questa chiave va letto anche 1o Spaccio tle la bestid trictnfante, in BRullo, Dza-
bghi ftktsrfici it.tliani, cit., p. 636, dove Bmno definisce Dio (<quel dio, comc ab-
soluto>) quale <1'anima de 1'anima clel mondo, se non è l 'anima istessa>>.

269



270 LEEN SPRIJTI '

della metempsicosi. 2e In questa stessa opera egli ritornò ad una tesi
già formulata nel Sigillus sigillctrum: l'esistenza di un unico senso e
di un unico intelletto. r0 A questa psicologia caleidescopica Bruno
aggiunse in De gli eroici furori altri tasselli importanti; afferrnò I'esi-
stenza di un unico intelletto agenterl e, ispirandosi esplicitamente al-
la noetica araba, definì I'ascesa dell'anima umana come un'assimila-
zione progressiva alle intelligenze e ai loro rlodi di conoscenza. r2

Nella psicologia bruniana delle prime opere si possono indivi-
duare alcune tendenze di fondo: (1) ir-r chiave anti-aristotelica I'a-
nirna urnana è concepita non come forma, ma come entità indi-
penclente e sciolta dal corpo; (2) al livello 'ideale' (Sigillus) o al li-
vello dell'universo come Uno-ente (De la causa) esiste una sola
anima; (3) ogni anima singola è integrata nel metabolismo cosmi-
co, interagendo sia con il corpus idearum sia con entità universali
concepite ora come legate a un mondo superiore (la prima mens, i\
prímo intelletto o le intelligenze) ora come piuttosto riconducibili
al n-rondo vegetativo-animale (lo spirito virgiliano e I'anima del
mondo). Di per sé queste tendenze non sono inconciliabili, ma es-
sc creano in ogni caso tensioni à livello concettuale.)3 La separa-
zione tra anirna e corpo e il nesso organico dell'anima con facoltà
più o meno universali consentono comunque di delimitare in mo-
do provvisorio la psicologia bruniana.

2') (.dbala dcl cauallo pegaseo, in tsnuxo, Diahghi fibsofiu italiani, cir., p.
71(r: <[. . . ]  nel geno del la materia spir i tuale fa r imaner indif ferente l 'anima asini-
na da I 'umana, e l 'anima che costi tuisce gl i  dett i  animali ,  da quella che si trova in
tutte le cose (.. .)  t tr t t i  gl i  spir i t i  sono dal1'Amfir i te d'un spir i to, ed a quel lo r i ,
tornzrn tutt i>>; e ivi ,  p. 717: <Quella de l 'uomo è medesima in essenza specif ica e
gcnerica con quella de le mosche, osffeche marine e pianter.

t \)  Caba/a de/ caua/b pegaseo, ivi ,  p.720: <<Cossì clumque sopra tutt i  gl i  ani-
nr i r l i  i ' r rn s(nso r l lente,  c ioè quel l r r  chc l 'a sent i r  tut t i .  c  per crr i  t r r t t i  s()n sensi t  \ "
in atto; et uno intel letto agente, cioè quello che fa intcnder tutt i  e per cui tutt i  so-
no intel lett ivi  in atto>.

11 De gli ercticifurori, in Bnuso, Dialogbifilosofici italiani, cit., pp,851 e 856.
)2 De gli eroíci furori, ír'i, p. 81.1; cfr, anche Libri phlsicorum Aristotelis ex-

planati ,  i rr  BnuNt Opera lat ine conscripta, ci t . ,  I I I ,  pp.261-262. Per una simile po-
sizicrne, si veda G. PtcO utLLa Mtnq.Nlrl,cl.t, Conc/usiones, e,J. B. Krnszxorx'srr,
(ìenèr'e 1973,p.,11, discusso da B. Nerur, La misticd auenoistica e Pico della Mi-
ranJold, in Umanesimo e Macchiaue/listno,7)adova 1949, pp. 55-74.

rrSi  veda infra,$.4,Perun'anal is iuni tar iadel lapsicologiabruniananeisuoi
aspetti piùr specificamente universalisti, si veda E. CANoNE, Fenornenologie del-
I'dnitna, in G. Bnuxo, Poemi fibsofici latini, ristampa anasrarica a cura di E. Ce-
:rorL, La Spezia 2000, pp. XI-XXXIX.
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Innanzitutto, I'anima umana, sebbene definíta quale 'terzo
mondo', non è più concepibile in termini tradizionali (platonici o
aristotelici che fossero) come forma o sostanza autonolna. l1 D'al-
tro canto, risulta altrettanto problematico definire l'anima una
semplice 'parte' di una sostanza universale: non solo l'anima uma-
na è considerata come entità a parte o sussistente, It ma il quadro
concettuale neoplatonico che sta alla base della psicologia univer-
salista di Bruno non ammette che un principio universale, indiffe-
rentemente che si tratti dell'anima del mondo o della prima //?ens,
sia divisibile. Nel Sigillus e nel Dc la causa fu acceniuata l'unità
dell'anima. Tuttavia, I'unità dell'anírna a livello 'ideale', cioè quel-
lo dei principi costitutivi, può spiegare semmai I'origine delle 

-ani-

me , ma lascia senza soluzione chiara o esplicita altri problemi, va-
le a dire: lo statuto dell'anima individuale, la sua relazione con la
pluralità di principi universali (spirito virgiliano, anima del mondo,
primo intelletto, prima o divina mente) e gli eventuali rapporti re-
ciproci tra questi ultimi.

Per adesso si possono tracciare le seguenti linee di fondo. Il vi-
talismo di Bruno sembra implicare che l'unità psicologica sia es-
senzialmente'organica', piuttosto che numerico-quantitatir,a. Lani-
ma umana non è una 'parte' o manifestazione sic et .rintpliciter di un
principio universale, ma vi è in qualche maniera riconducibile in
virtù di un rapporto di partecipazione. La molteplicità delle facoltà
uníversali e la sussistenza dell'anima dal corpo, inoltre, suggerisco-
no che I'anima singola comunica con una catena di principi psico-
logici operativi a livello universale (rutti riconducibilí ad un unico
principio costitutivo, benché soltanto al 'verrice' della realtà). Quin-
di, attraverso I'anima del mondo e lo spirito universale I'anima con-
tatta la realtà corporale, ro mentre I'inierazione con la gerarchía di
intelligenze (riconducibile in ultima istanza al primo intelletto o al-
la prima mente) assicura I'ascesa dell'anima intellettuale.

r1 Conre giustamente sottol ineato anche cla CaNctxt, Fenoneno/ogie dal/ 'a-
nima, cit., p. XXIX.

rt Si vedano ancora Dc la causa, principio el uttu, iÀ tsoux,r. Dial,,ghi fiktso-
f ici  t tal iani,  ci t . ,  pp, 2lJ 214 per Lrna dist inzione tra 1'anima del monclo e l ianima
individuale.

16 InDe la causa, principict et unr,t , i t i ,  pp, 1(r(r,  210 e220, i l  raggio d'azione
dell 'anima del mondo sembra ben definito: i l  mondo naturale, di cui fa parre an-
che l 'uomo, nra di cui la sua anima non è una 1>arte integrale. Anima de1 mondcr
e intel letto rrniversale operano ne11a n-rateria. Interagiscono con I 'anima umana at-
t faverso le facoltà inferiori .  Cir.  i r , i ,  p. 16(r: <[. . . ]  ln pLima e principal forma na-
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_Nelle opere tarde Bruno ribadisce la teoria dei tre mondi, 17 la
quale, put'presupponendo una sostanziale apposizione tra anima e
corpo, r8 assicura all'anima un rapporto dinamico con i vari livelli
della realtà. Lanirnismo e i nessi rra l'anima umana e un principio
spirituale o intellettuale universale assumono una rilevanru .tr.i l"
nelle opere rnagiche. 

-In 
questi scrirti, ancora più che nei primi, il rap-

porto tra I'anima individuale e le entità universali tendé ad assume-
rc configurazioni concettuali in appaîenza difficilmente conciliabili:

(1) Lanimismo della reahà naturale, già proposto nel De la
carsa, re viene riformulato nelle opere magiche nei termini di uno
sptritus uniuersì, un principio di vita e senso che media corpo e
anima <<cui operationes physicae seu magicae tribuuntur>>,40 e con
cui ogni anima e spirito sono connessi grazie a una ..quamdam
continuationem>>. a1 Vanno interpretati nei termini di quèsta con-
cezione anche i passi che affermano la presenza di sensó in tutte le
cose e l'onnipresenza dell'anima del mondo. a2

turale, principio fbrmale e natura efTiciente, è I 'anima de 1'universo: la quale è
pr incipj , t  d i  Vi ta r . .getazionc c sr 'nso in tut te ] , :  et ,se.  chc v ivono, \ 'cgelano e sen-
teno>'. Nel De I ' inf ini to, uniuerso e ntondi, ivi ,  p.3'11, Bruno assimilà l 'anima del
monclo al la divinità in quanto principio supremo del moto.

)1 Oratio udleJictoria, in Bm.rrr C)pera ldtine conscripta, cit., I, 1, pp. 14-15:
<[ l ic erg' tanclcm intcr homines sapientia aedif lcavit  si6i donium rat ioìalem et
intentionalem_, quae est post m.ndum, ubi inspiciatur umbra primae domus ar-
ch_etypae et icleal is, quae est ante mundum, et imago secundae sensibi l is et natu-
ral is, quae est mundlrs>); De inaginutn composit ione, ivi ,  I I I ,  l ,  pp. g9 90, 94,10I,
!98 De tninimct, i'i, I,3, p. 86; De nngia naturali, in BnuNo, Òpere magiche,cir.,
lll p. 172; Theses de magia, ivi, [7 10] pp. )28 t0 e l2ll ) ó; Lanpàs tutginta
stt l t l tdrum, ivi ,  [ ]501 p, 1]68,

18 Si vedano Theses de magia, in Bnuso, Opere magiche, ci t . ,  lgl  p.340: è
l 'anima a contenere i l  corpo piuìtosto che i l  conirario; cf-r.  anche i" i  tsl j  p, 3g6:
<Anin-ra i . . l  min.s in corpore consopita habet potentem iudici i  et olrerat ionis re-
l iexronent 1. . .  I>.

_, - 
te De./a. causa, princtpio et uno, in Bnurvo, Dialoghi filosofici italiani, cir., p.

218: <perché spirto si trova in tutte le cose, e non è minimo corpusculo che non
contegna cotal porzione in sé, che non inanimi>.

_- --r\) 
De rennt principiis et elementis et causis, in BnuruO, Opere magiche, cit.,

$al  p.621 (e,  in generale l8-2l l  pp.616-620).
rt .De nagia natura/i ,  iv i ,  [15] p. i86: <<omnem animam et spir i tum habens

qrramdam continuationem currì spir i t i r  univelsi>; cf i .  iv i ,  [21] p. r.)6: <<Der conì-
mrrnionenr spir i r r rs rrnius seu animi.  qui  esr torus in toto et  qrr l ib.r  muncl i  par.
te>; e I52] p. 21(r: <omnenr substantian spir i tualem recluci ad unum>; si r ,eda an-
che ?/re.res Je nagia, ivi ,  lTl p. 140.

a2 Dc wagía natural i ,  iv i ,  [11] p. 182: <<sensus quidam est in rebus omnibus
insitus>; e [12] p. 182: <aninra mundi in toto mundo>; cfr.  anche, ivi ,Theses de
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(2) Nella Lampas triginta statuarum, invece, riprendendo mo-
tivi sia neoplatonici che peripatetici, Bruno sviluppa la tesi secon-
do la quale i singoli intelletti umani sarebbero riconducibili ad un
intelletto universale. ar Anche la Suxtrua termínoruza ruetaphy.rtco-
rurn úconduce esplicitamente tutti i fenomeni cognitivi ad un'uni-
ca intelligenza. aa

( l)  Meri tano un'attenzione part icolare i  passi  che afferrnano
I'esistenza di una sola anima o un unico principio psicologico che
starebbe alla base di tutte le attività non solo vitali o sensítive,
ma anche psicologiche e cognit ive. La diversi tà tra le var ie ani-

ntagia, l5f 1-t. 127, e De itnmenso et innurnerabiltbus, in BttuNr Oprra latine con-
scripta, ci t . , I ,  2, y-t.  284: <Anima ubique est Lrna, spir i tus unus mundanus, totus
in toto et  qual ibcr sui  parte.  s ictr t  in Iar \ .o quoque rntrnJ, t  exl ìcf t i lnì  cst  .  omni-
bus concessumr>.

ai Lantpas trigintd statuarum, in BRttxo, Opere ndgìche, cit., [7 1] p. 1ú2:
<Sic ergo in unitate intel lectus primi sunt omnes intel lcctus et omnia intel l igibi,
l ia4 1721 P. l { l ì .1:  .Adesr qtr i t lem ontnibrrs rron sícrr t  l ìafs.  ncque sicrrr  Iotenr ia.
sed sicut agens et ' l 'ormator magis praesto rebus quam ipsae sibir;  ibi t l . :  <Itain-
tel l igi tur analogia intel lectus universal is ad intel lectus nostfos et al iorum ;rart ici-
1ríum, sicut visio quae est in oculo ad visionem quae est in sole>; 172l p. 1ú6:
<Tum enim intel lectus agcns, tum spir i trrs vivi f ican.s ab intr insecci proclLrc,-rnt, , ,pe-
rantur, i l luminant>; [7,1] p. 1038: .Quemadmodum omnes sensus part iculares ad
sensum communem - quemadmodum ad unum centrum - r 'cieruntur et reclu-
cìrnt l l r ,  et ab eodem en-ìanant; i ta et omnes intel lcctus lrart iculares ab uno infor-
mantur inîel lectu, et ad unum reducuntur et refcruntur>>; U6] p. 10.10: <intel lec-
tum humanum velut i  l r :nam> e poco oltre ( ibtJ.):  <Intel l igamus mentenl primam
parentem luminis, intel lectum primum fontem idearum et idea ideamm, intel l i -
gentias specula, species in natura idearum vestigia, fat iones i l larunt slrecierum rn
nostro intel lectu umbras idearumrr; [79] pp. 1012-1014: <Intel lcctual is haec vis in
omnibus insita est, unde in onrnibus praesto cognit ionis principir-rm effect ivum
suff icientissimum, a cuius lumine nihi l  est quod se abscondere posser; non ramen
propterea omnia intel l igunt, sed quaecianr loco intel lectLrs habent rariocinium,
quaedam loco rat iocini i  inaginationem, quaeclam magis obscure habcnt serìsLrrD;
[. . . ]  lLrx aequali ter omnibus se infundit et in omnibus insinuata praestat, sed non
ab omnibus aeque rclì lcctí tur et reclarescit .  I ta quidam intel l igebant intel lectum
esse efft tsum [.. . ]  et ad lapides [. , , ]  sed in qLribusdani latere et in quibusdam ve-
ro appafere)>, Su ciò cfr, anche Cabala de/ caua/lo pegtlseo, in BnuNo, Dialoghi fi
losofici itLllidni, cit., 1':. 720.

aa ,Sumnn terminurum tnetaphysicoruizz, in BuUNt, Opera latine conscripta, crt.,
I , .1, p. 103: <Intel l igentia ergo est divina quaedam r.ís, insita rcbtrs omnilrus cum
actu cognit ionis, qua on-rnia intel l igunt, sentiunt et quoclammodo cognoscurrLo; p.
174: <[ta et una lux intelÌectual is, qua omnia cognoscunt, sub uno, quo se omnl-
bus infert modo, tandem in omnibus est pro singulorum capacitate et m()clo, prc)
quibus diversa sort i tur nomina>>; p. 119: <Intel iectus unus iclem in onrnibus prcr
generum varietate diversa cognoscencl i  genera constítuit)>.
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me sarebbc r iconducibi le esclusivamente al le disposizioni  mate-
riali in cui esse operano, dal rnomento che tutt. ròr-ro derivate da
<<una idea>>, It o in altre parole che tutte le anime sono <<unius
generis>>. a6 Sono testi, però, che non proclamano tanto I'esistenza
di un'unica anima, quanto I'unità delle anime a livello ideale, cioè
in quanto riconducibili a un primo principio costitutivo, corne già
accennato nel Sigillus e in De la causa. E con il termine 'ideale' va
inteso 'non-concreto', dal momento che I'universo come Uno-ente
non è né materia, né forma, né anima.

A questo stadio è possibile precisare le ipotesi formulate in
precedenza. Si può constatare che I'unità 'di fondo' delle anime
pervade tutte le opere cli Bruno. Questa unità prende diverse for-
me ed è sempre 'ideale' e organica, invece che 'concreta' e nurre-
rica. Non a caso, Bruno continua a padare al plurale di <<immate-
riales substantiae>>. a7 Rispetto alle prime opere, muta profonda-
mente la prospettiva sull'unità della sostanza spirituale, perché la
concezione di uno spirito corne principio mediatore tra anima e
corpo presuppone una netta distinzione tra spirito, da un lato, e
anima e intelletto, dall'altro. a8 Quindi, si prospetta un tipo di
unità delle anime che garantisce I'inrerazione di tutti l ivelli della
realtà. ae Qr.resta unità, però, non appiattisce o uniforma , na .ànzi
si esprime necessariamente in pluralità, varietà, vícissitudine. In-
fatti, benché convinto dell'unirà della realtà in tutti i suoi asperri,
solo rnoltcr raramente Bruno concepì un'unico principio psicólogi

_ 
at l atnpas t,rigintd statildrun, in Bnrlx1l, Opere nagiche, cit., l90l pp. 105.{:

. . I ta uni 'crsum hoc anin-ral reclucitur trd unum principium icleale, sicui èt pert i-
cularia anin-ral ia; ab eadem enim idea intei l igunt esse animam mLrndi et al ior.r-rnr
animam. Unde non credunt platonici animanr part icularium animalium esse par-
tem animae univcrsi,  utpote impart ibi l is. Nobis verLì in pracsentiamn csto du-
bium, quamvis magis ad hanc quam ad i l lanr partem incl incmus>; ivi ,  [91] pp.
1056-1058: <<Lrnum erit  speculunr, una l 'orna, una anima>>. Si veda anche N{. l ì-
ctNrt ,  1z Euneudes,IV, 9,5,  in Opera ctnnia,Basi lea 1)76 (r istampa Tor ino 1981),
p.  1756 e iv i ,  IV,  ) ,1,  p.  17D.

a6 De nagia naturali, in BnuNo, Opere nzagiche, cit., [26] p.202: <Si non om-
nia cor'1-rora composita sunt animalia, omnia tamen anímata intel l igere oporrcr.
nempe in omnibus unius generis animam, l icet non unius et eiusdeniactus, prop-
ter al ias et al ias materiae disposit iones et idearum obiectus>.

a'- C{r. 'l'heses de nagia, ivi, l29l p. 3l .
{E Si vcda De nagia natural i ,  iv i ,  l55l p,210, per la dist inzione nema rra in-

te l let to e anima (e,  iv i ,  [56]  p.212).
4e 'l'heses de ntagia, ivi, [7(,] p. 380.
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co, proponendo di solito una pluralità di principi 'universali'. So-
stanzialmente il 'rnonopsichisrno' di Bruno si sviluppa secondo i
termini dí una gerarchia ripensata e riformulata in chiave naturali-
sta. Pur risalendo in ultima istanza ad un'unica origine ideale , non
tutte le anime sono uguali in tutto e per tutto. Quèsta distinzione
e disuguaglianza investe non la loro nitura intrinseca, bensì il loro
rapporto con il corpo e di consegúenza il loro operare. t0

3. Anima e spirito nel prr.,cessct

Durante il processo Bruno ritorna in modo inequivocabile su
alcuni capisaldi della sua psicologia. Ripropone, prima dí tutto, il
suo anti-aristotelismo: I'anima non è forma o qualità del corpo, ma
da esso sciolta. tl E fino alle ultime battute del processo Bruno ri-
marrà fermo nel rifiuto della psicologia aristótelica difendendo
l'essenziale distinzione úa anima e corpo. t2 È sig'ificativo che
Bruno, ribadendo la sua posizione di un'essenziale apposizione tra
anima e corpo, già formulato in rermini simili nel De urnbris (l'a-
nima in quanto <<inexistensrr), tr non neghi ma invece difenda la
metempsicosi: '

Io ho tentuo et tengo che l'anime siano immortali et che siano sub-
stantie subsistente, cioè I'anime intellctive, et che, catholicamente par-
lando, non passino da un corpo all 'alÚo, ma vadino o in paradiso o in
purgatorio o in inferno; ma ho ben raggionato, er seguendo le raggion fi-
losofiche, che, essendo l'anima subsistènte senza il-corpo .t i.ràiirt.rrt.
nel corpo, possa col medemo modo che è in un .o.po 

"ìr.r" 
in un altro,

5(' Cír. Cabdla tJel cauallo pegaseo, tn Dialogbì filosoflci italiltni, cit., p.717:
<<[.. . ]  secondo.la raggione del la diversità di complessioni e membri,  r , ien. àd ,ue-
re di 'ersi gradi e perfezzioni d' ingegno et oper;zioni>; cfr.  anche i i , i ,  p. ZtS.

tr L. Frnt,c-r, I/ processo di Giordano Bruno, a cura di D. eu,rcr_t'xr, Roma
19c)3,1't .285: <l 'anima [. . . ]  ha sussistenza dist inta dal corpo organigo, conra Ari-
stotele et altr i ,  che la fanno quali tà e forma inseparabi lér; e p. lòr, '<Item dicit
animam intel lect ivam non esse formam per haec 

'crba: 
Dove non intcndo secon-

do l 'orcl ine del mio f i losofare l 'aníma esser lbrma, come nessun luoeo del la divi-
na scri t tura la chiama così, ma spir i to ch'è nel corpo h(rra come hàhitante nel la
sua casa, incoìa neÌ suo perigrinaggio, come l 'huomo interiore nel l 'huomo este-
r iore, come catt ivo nel.ur..* [ . . . ]- innto nel la divina Scrit tura, quanto nel l 'espl i
cat ione de' Padri,  I 'anima essere nel corpo d'ogni 'al tra sorre, più tosto ch' inrese
e disse Aristoteie>.

-  
t ' Iy i ,p.)25: o[ , , . ]  et ' i i ,  ubi  *acrat  an anima si t  in corpore,  s icut  Natrra in

Navi, r ' idetur al iquid dicere, si  meliLrs se declararet>.
5) De uttbrìs idearunt, cit., p. 49.
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et passar de un corpo in un alffo: i l  che se non è vero, par almeno veri-
simile I 'opinione di Pitagora. ta

Apposizione di anima e corpo, sussistenza dell 'anima e possibi-
l i tà di metempsicosi: la psicologia di Bruno appare già lontanissima
dalla ortodossia cattolica che, condannando la metempsicosi,5t im-
poneva ìa psicologia aristotelica incentrata sulla tesi <<anima forma
corporis>>. Tuttavia, sollecitato ad esprimersi sui rapporti tra lo spi-
rito dell'universo e le singole anirne, e in particolare sull'origine o
sulla creazíone dell 'anima umana, Bruno si spinge ancora oltre.

Sin dai primi interrogatorí a Venezia Bruno difende la sua con-
cezione di un unico spirito con i solit i  r iferimenti al motivo pita-
gorico in Virgil io e Salomone:

[..,] in questo universo metto una providenza universal, in virtù della qua-
le ogni cosa vive, vefJeta et si move et sta nella sua perfettione [...] Così
quanto al Spirito divino per una terza persona, non ho possuto capire se-
condo il modo che si deve credere; ma secondo il modo pittagorico,
conforme a quel modo che mostra Salomone, ho inteso come anima del-
i 'universo, overo assistente all 'universo, iuxta i i lud dictum Sap. Salomo-
nis: "Spiritus Domini replevit orbem terrarum, et hoc quod continet om-
nia", che tutto conforme pare alla dottrina pittagorica esplicata da Vergi-
l io nel sesto dell 'Eneida [...] Da questo spirito poi, che è detto vita
dell 'universo, intendo nella mia fi losofia provenire la vita et l 'anima a cia-
scuna cosa che have anima et vita, la qual però intendo essere immorta-
le; come anco all i  corpi. Quanto alla loro substantia, tutti sono immorta-

51 Ftrutr, l/prrx'esso di Giorddno Bruno, cit., pp. 176-177; cfr. Sommarict del
processo, iv i ,  p,285: <Lt in substant ia tenet animam unuius hominís posse trans-
migrare de uno corpore in al iuc ' l1 et  fact is s ib i  mult is obiect ionibus pfopter lm-
possibiÌ ia, quae ex sua positit,nc sclluerrntul', scmpef responclet et sLrbsistit, che
questi inconvenienti de facto, ma nr)n a n"re, che la metto de possibii i  solamen-
te>. Era già stato Nlocenigo ad accusare Bruno di sostenere la metempsicosi:
c i r .  i i  i .  p.  IJ{ :  " ( .he le animc (  rcalc pcr opcra . lc l la natura pxssano . l ' i rn eni-
n-ral in un altro; et che come nascono g1'animali brutti di corrutione, così na-
scono anco gl'huomini, quando doppo i cl i luvii r itornano a nasser>>; cfr. anche
iv i ,  p.  281.

tt La nretempsicosi fu condannata nel già nominato manuale Directoriun In-
quisitorun; si 

'eda, 
a proposito dei N,lanichei, p. 27 4: <Tertius decimus error est:

qurìd dicrrnt, et credunt, qutìd in animalibr-rs l>rutis, et etiam in avibus, sunt spi-
ritus i l l i ,  qui rececl,nt de corporibus hominum, qLrando non sunt recepti ad sec-
tanr, et ordinem suunl l)er inrplrsll i66gm mrnuum ipsorum; et quod transeunt de
uno corpore in aliud cofpLrs: quafe non comedunt ipsi aliquod animal, nec ali-
quod volati le, nec occidunt>.
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l i, non essendo altro morte che divisione et congregatione; la qual dottri-
na pare espressa nell'Ecclesiaste 1...1. 56

Sorprende che Bruno, al contrario di quanto ci si aspetti cla-
vanti a un collegio di inquisitori, faccia propria la concezione di un
unico spirito quale origine di tutte le anirne. Rimane un'ambiguità
di fondo, ma non è certo dovuta ad eventuali stratasemmi difènsi
vi e tantomeno a una presunta dissimulazione. Che io spirito, stan-
do alla base di vita, vegerazione e moro, sia assimilabile all 'anima
del mondo sembra fuori dubbio. E quindi possibile che Bruno, ri-
prendendo I'animismo, abbia voluto delimitare il raggio <1'azione
di questo spirito alla realtà naturale; i termini usati (<ioenj cosa>>.
, .c iascuna cosarr)  confcrrnerebbcro questa tesi .  Da questa prospet-
tiva si potrebbe quindi ipotizzare che le anime umane non siano ri-
conducibili allo spirito, se non parzialmente, vale a dire soltanto at-
traverso le facoltà inferiori. t7 Questa ipotesi, alquanto fragile ma
in ogni caso non inconcepibile, viene spazzata via, pcrò, dallo stes-
so Bruno.

Infatti, pur rifiutando inizialmente uh'interpretazíone in chia-
ve epicurea o lucreziana e dichiarando la sua ortodossia intorno al-
la creazione dell'anima intellettuale, t8 Bruno sembra perdere qual-
siasi cautela nelle risposte alle censure fatte a proposito della
creazione dell'anima umana come concepita nelle sue opere di-
sponibili:

[...] così il spirito che è in me, in te, in quello, viene da Dio e torna a Dio:
"Redit ad deum qui fecit il lum"; e così è fatta dal spirante increaro, e spi-
rito creato, questo particolare e no\ro creato hoggi e da crear domani, fa-
re quest'anima creatura d'hoggi e quell'anima creatura di domani; ma il
spirito universale è quello che, come è stato creato, parimente così sem-

56 FIruo, ll processo di Giorddno Bruno, cir., pp. 168-169; cfr. ivi, Somtnarrt,
p.254.

57 Questa interpretazione sembra sorretta da questo passcl:  <(ì irca genefa-
t ionem fatetur [ . . . ]  e si prendono l i  pr incipi i ,  cios 11ni1'g,rr lmenre er toralmente
la sostanza spir i tuale, che si tro'a denro, e fuori  di rutte le cose spir i tate o non
spiritate e corporale, che si rova, et estra tutte le cose composte> in Frruct, I/pr"o-
cesso di Giordanct Bruno, cit,, p, 29.).

t8 lvi ,  p. 187; <intorno la creatione del l 'anime et la generatione degli  huo-
mini [ . . . ]  io ho tenuto intorn. a questi  part icr-r lar i  quel la opinione che si t iene
cathol icanrcnte I . . .1 I 'opinone. l i  L i rcret i i r  er  tp ictrro [ . . . ]  n, ,n ò nrdnc,,  c{ ìn lor-
me né possibi le a t irarsi dal l i  pr incipi et conclusione del la mia fì losofia>; cfr.  an-
cne t) .  lò) .

I-A PSI(,OLOG]A DI BRL-]NO NEL PROCESSC)
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pre resta. 1...1 il spirito poi, come ho risposto, quanto al suo essere par-
ticoiare et individuale, intendono et intendo che si produce cli nuovo co-
me da un specchio grande generale, ii quale è una vita. e rappresenta una
imagíne et una forma per divisione e moltiplicatione di sopposti parri re-
sulta il numero delle forme, di sorte che quanti sono fragmenti del spec-
chio, tante sono forme intiere, così in ciascune di quelle come era in tut-
to, le quali forme non patiscono divisone e recisione, come il corpo, ma
dove sono sono tutte, come le voci etc. Ecco dunque come l'anima, in ra-
tione universi et spiritus verae substantiae veri entis et creaturae, erar, esr
et erit in ratione particularis individualis, et huius animae, quae esr Ioan-
nis, non erat, sed est dum vivit Ioannes et erit post mortem loannis. E
questo privileggio è dell'anima humana, perche la particolarità del suo es-
sere, chc riceve nel corpo, lo ritiene doppo la separatione, a differenza
dell'anime de bruti, ie quaii ritornano all 'universalità dei spirito [...]. te

Questo passo fornisce alcune precisazioni e novità rispetto al-
la psicologia sviluppata nelle opere. Nel primo capoverso l' identi-
ca origine ideale di ogni spirito viene identificata con Dio, il qua-
le non è certo identificabile con lo spirito universale delle opere
magíche concepito come rnediatore tra anima e corpo. Notevole è,
poi, che qui scompaia qualsiasi distinzione tra spirito e anima
(umana). La pluralità dei principi universali di vita, senso e inrel-
letto senbra quindi notevolmente ridotta, per non dire semplifi-
cata: un'unica sostanza spirituale regge tutti i fenomeni psicologi-
ci, da quelli vitali a quelli gnoseologici. Infine, rispetro alle altre
anime, quella umana è privílegiata, perché conserva la sua parti-
colarità dopo la morre e non rirorna ,.all 'università del spirito>.
Verrebbe spor'ìtaneo pensare che quest'ultima tesi altro non sia
che una genuflessione verso la dottrina cattolica. È un'ipotesi,
però, che non può reggere. In primo luogo, non spiega perché
Bruno non sia stato più prudente in tutta I'esposizione e difesa
della propria psicologia, In secondo luogo, nonosranre quesra pia
precisazione, la psicologia bruniana rimaneva ín ogni caso essen-
zialmente eterodossa. Sono dell'avviso, invece, che sarebbe più lo-
gico giustificare la posizione privilegiata dell'anima umana in ba-
se alle concezioni già sviluppate nelle opere, dove essa infatti fu
concepita come terzo mondo, avendo la facoltà di interagire con
tutti i l ivelli del reale. 60

te Iv i ,  pp.  )00 )02.
60 Va r icorclato che anche in Patr izi  la concezione del l 'universo animato nel

complesso come nel le sue part i  non intaccava l 'eccezional i tà del la natura del-
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4. Intermezzo: metempsicosi e monopsicltismo

Il sincretismo psicologico bruniano, nel tentativo di far convi-
vere naturalismo, animismo e metempsicosi con concezioni di ori-
gine non solo neoplatonica (l'ascesa dell'anima, I'unità ipostatica
delle anime e degli intelletti), ma addirittura anche araba (l' intel-
letto agente che illumina gli intelletti umani, 1'anima intellettuale
che assiste il corpo, la gerarchia delle intelligenze) 61 comporra al-
cune tensioni concettuali e problemi di non facile soluzior-re. Pri-
ma di analizzare il peso della psicologia bruniana nella vicenda
processuale, quindi, mi sernbra utile chiarire alcuni problemi cli
fondo, inerenti le sue dottrine.

Va rilevata prima cli tutto la problematica conciliabilità di rne-
tempsicosi e unicità dell'anima.62 La rnetempsicosi, infatti, sembra
contraddire la tesi di un unico principio spirituale che si manifc-
sta, senza dividersi, in 'ogni frammento dello specchio'. Va ricor-
dato che Bruno nel processo difendeva la possibilità della merem-
psicosi con la 'sussistenza' dell'anima individuale. La metempsico-
si presume una pluralità di anime che si incarnano ora in questo
ora in quel corpò. Viene dunque naturale chiedersi perché lè ani-
me, ammesso che siano 'sussistenti' e possano viaggiare da un cor-
po all 'altro, debbano, tra una incarnazione e I'altra, ritornare nel
grembo di un'entità madre. In altre parole: come può essere l'ani-
ma un'entità a sé stante e contemporaneamente essere riconduci-
bile ad una sostanza unica?

Ammesso che esista una sola energia vitale quale fonte di vita,
senso e pensiero, rimane il problema della rnodalità di perfezione,
cioè di come questo principio viene catturato dalla forrnazione cor-
porea. Se il corpo è essenziale nel determinare le varie forme di vi-
ta, senso e intelletto,6r a che cosa è dovuta la perfezione del corpo?
Non all'anima perché è considerata sciolta dal corpo e ror .ó,-,re

l 'uomo, e permetteva comLlnque di garantirgl i  la sua posízione di creatura pr. i-
v i legiata.

"1 Si veda anche FIruo, Il processo di Gic,rtJdnr,, Bruuo, cit., p. 30i, dove Br.u-
no r ibadì che i  corpi celest i  sono dotat i  di anime intel lettual i .

62 Rimando in proposito anche al la relazione di R. Mexooz A, Brunr,t 's neta
m,orphctsis of tnetetnpsicoyi, tenuta al convegno GiortJano Bruno: Pbi/osopher of'
the Renaissancr (Londra, 14-18 giugno 2000), in corso di srampa.

61 Clr. Cabald del caualk, pegaseo, in Bmrxo, Diabghi filosofici itdlidni, cit,,
pp.717 718, e De rerum prìnciplls et elementis et causis, inIo., Opere rnafuc.hc,
cit., 127) p. 620.
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sua forma. La peúezione del corpo non può non essere ricondotta
che al principio costitutivo formale, íl quale determina e plasma la
rnateria secondo varie modalità. Ciò conduce dunque necessaria-
mente alla pluralità delle entità spiriruali, anirnali, éd intellettuali,
tutte più o meno 'universali', ma evidentemente da considerarsi in
ogni caso quali aspetti di un unico princípio costitutivo. E difficile
però sottrarsi all ' impressione che a vohe quesri principi si moltipli-
chino soltanto per tappare le falle nell'analisi bruniana comportan-
do la problematica convivenza di uno spirito pitagorico-virgiliano,
un'unico senso agente elo spiritus uniuersi come intermediario tra
anirna e corpo, da un lato, con l' intelletto agente universale, la pri-
rr-ra r-ìente fonte di idee e il primo ir-rtelletto, dall'altro.

5. La psicologia sotto process0

A fine Cinquecento il quadro valutativo che rese le idee filo-
sofiche passibili di censura era tutt'altro che interamente codifica-
to. La bolla Apostolicis regiminis del V Concilio Lareranense ri-
guardava la sola filosofia aristotelica e la bolla Licet ab initio con
cui Paolo I I ì  fondo I ' lnquisiz ione moderna nel 1542 non precisa-
va le possibili forme di <aberratio> nel campo filosofico. Anche il
Concilio tridentino fornì soltanto un criterio-limite, sottoponendo
l'indagine filosofica e scientifica a un vincolo di fede. Altri criteri,
qr-rali la proibizione degli scritti di autori eretici e opere contrarie
all'etica cristiana, poi, resero I'intervento censorio quasi sempre in-
cliretto. Quindi per la distanza tra individualità di temi e sènera-
lità di nome, I'applicazione della normariva dipendeva .peiso un-
che da presupposti culturali, tradizioni e concezioni interpretative.
Tuttavia, l 'estenzione delle norme codificate a idee . op"i. fi loso-
fiche non fu un errore giuridico o un abuso intenzionale. Sienifi-
ca, invece. chc questc idee o opcre non furono condannate o cen-
surate direttamentc per gli aspetti più specificamente filosofici. 6a
Ncl campo trrsicologico, invece, la situazione era essenzialmente di-
versa, dal momento che sin dal Medíoevo alcuni settori della osi-
cologia erano esplicitamente proibiri

Come è già stato accennato nella prima sezione, Bruno non era
il primo e non sarebbe stato I'ultimo filosofo rinascimentale imnu-

r'a Si veda U. B,llotNr, Le Congregazioni romane dall'lnquisizione e dell,lndi-
ct 'c le scienze, dal lsqZ a/ 161l, inL'Inquisizione e gl i  storici :  utt  cantíere apeno,
Tavola rotcrnda nel l 'ambito del la conferenza annuale del la r icerca (Ronta.24-25
giugno 1999),  Roma 2000, pp. T1 341.



LA PS]COLO(IA DI BRIJNO NEL PROCESSO 2EI

tato di eresia per le sue dottrine psicologiche. Nei processi a pen-
satori e negli interventi censori a opere filosofiche questo geneie di
imputazioni aveva un peso notevole. Ciò era dovuto al fatto che
per la valutazione di tesi psicologiche, a differenza delle altre di-
scipline filosofiche, esisteva una precisa base normativa. dal decre-
to dcl  concí l ío di  Vienna al la bof la del V conci l io Laterancrrse. I ' -
fatti, nelle censure alle opere di Cardano, i censori, tracciando u'a
netta distinzione úa proposizioni eretiche, da una parte, e quelle
considerate, per vari motivi, come erronee, sospette, temerar.iè, fal-
se_eccetera, dall'altra,65 inclusero tra le prime le sue posizioni psi-
cologiche. 66 Nel processo contro cesare crernonini la rnortalità
dell'anima è stato il motivo principale degli interventi dell'I 'quisi-
zione romana e della congregazione dell'Lidice. I procedirnerrti
contro questi due filosofi ebbero, tuttavia, u,-r .rrrtreie diverso clal
processo romano subito da Bruno.

In seguito a una denuncia da parte delf inquisitore di Corno,
Girolamo Cardano subisce un primo processo inquisitoriale a Bo-
logna tra l'autunno I570 e la primavera del l5TL Per rnotivi di età
e salute egli riesce ad ottenere il beneficio degli arresti domiciliari
già dopo alcúni mesi. [Jna volta condannato all 'abiura corolll con-
gregatione, cioè a porte chiuse, gli viene tolto I' insegnamento uni-
versitario e la pubblicazrone di eventuali nuove opere viene concli-
zionata all 'approvazione ecclesiastica. Dal setternb re 1571 fino al-
Ia morte Cardano risiede a Roma, dove la Congregazione
dell' lndice- si occuperà ancora per vari decenni deile ìue oper.e,
proclucendo una serie impressionante di censure qualificatorie ed
espurgatorie. A cardano fu concessa la facoltà di rispondere alle
pr imc censure ed è così chc disporr iarno del le sue r ispostc al lc i rn-

6t Per discussione, si veda L. Spnutr', (]torddno Bruno eretico; le irtputaztottt
del processo nel contesto storico-doilriuale, in Cctsmo/ogìa, reo/ogìa ), re/igiìtn au la
.bra,y en c/ proceso tle Giordano Brunr.t, Atti del convegno cli Bariellorr-a (2-.{ (li-
cembre 1c)99),  a cura di  M. A. ( lnaNao,\ ,  Barcel lona Zt j0t ,  pp.  111,12g.

6r 'Cfr.  la censura di Alfonso Ciacón in ArtoF, sct, Censurae l ibrrtrum,LT(\.) j
(1570-1606), fasc. "1, 17r-33u, f .  19ru: <L1b.2. pagina i I0. de aninra in genere 1o-
quens, ait .  omnis igitur anima eoclem modo perennis esr, nec ur plat i .  rr ir  pcr-
tectorum anímalium tantum; esset enim ac si diceremus, qucld honinum caec.-
rum, aut mutuorum, al iae sint animae, quam perfectorum hominum. IIaec sen-
tenr ia mani lest issimam haercsim <.t ,nr inct .  Nam t . l iccrc quod aninra t , r r rn is
peffectorum, et imperfectorum animalium eodem moclo perennis est, est cl icerc,
aut quamlibet animam brutorum esse immortalem sicut rat ionalem, aut certe ra-
t ionalem non al iam habere perennitatem, quam brurorum urrumque autem à t i-
de al ienum est>.
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putazioni che riguardano la sua psicologia, alcune delle quali, del
resto, verranno rivolte poi anche a Bruno. Infatti Cardano viene
accusato di sostenere la metempsicosi, l 'unità dell' intelletto e la te-
si che <Intellectus est totus homo>>.67 A queste accuse egli rispon-
de rispettivamente:

De quinta ago ill i gratias quòd in veritate me excusaverit. Sexta est
de rlente Averrois, et Plotini, et Theophrasti Dubium Aristotelis, et Pla-
tonis falsa in via Beati Thomae, et Io. Grammatici, Scotus in philosophia
adacret Alexandro. Septimo est per modurn loquendi. Nam si anima so-
la manet dicetur totus homo ut dispensator Dominus. Et scio non latere
hoc posse tam ingeniosum virunr.

Cardano tenta quindi di tergiversare, ('8 facendo propria una
strategia suggerita finanche dai manuali degli inquisitori per I' i-
struzione degli awocati difensori e d'ufficio:6e negare le accuse più
gravi; attribuirle semrn ai alla malafede del denunciante o a even-
tuali equivoci, portare prove della solida fede cattolica dell' inqui-
sito, conservata intatta pur attraverso peripezie e crisi spirituali; di-
chiarare la propria disponibilità a riconoscere eventuali colpe se-
condarie o errori involontari.

6; Act-rp, Index, Protocol l i ,  G i l r l .a.7\,  f .37)r: <5. Anirnae Demonum in hu-
nranis corporibus dant suofum scelerum poenas. Non assert ive quia repugnat Ec-
clcsiac. (r.  Anima est immortal is et Una. 7. Intel lectus est totus ho*o.- córrcola-
r i tr>n. Ergo corp.Ìs non equè est de substantia h.minis ut Animarr. Si vecla an-
che ivi ,  f f .  )45u346r: <In l ibro de Consolat ione pagina 2B2haber, si  ista opinio
ch.ist ianae legi non adversarerur, dicere a,derem malorum demonum animas in
honrinum corpofa transceuntes, sceleris hic poenas dare, ut non al ius esset à mor-
tc (ruciatus cxpectandas. lantus (s l  miser iarunr noslrarum cumulus,  u l  non nis i
improbis, r ' idel icet ab inrprobo Deo haec vita decerni possit :  At cum verè rem
i1>sam intueor, r 'ulgaremque ac fàlsam hanc opinionem rel inquo. Libro 8." de va-
r ictate rerum cap. 42. car. 406. cum philosophis Theophrasto, Ar.emoe et al i js as-
s,  r ' i t  , \n inram esse inrr lor ta lcnì  e[  unam, esl  srr |er ior i  menl i  coniuncla,  et  cxlr in.
secus aclvenit:  Negat hic nult ipl icat ionem animae. Libro 2." de consolat ione pa-
gina 30,1 sermonem habens cle immortal i tate Animae inquit,  quod intel lectus est
totus homo et quod superst i te intel lectu, homo etiam totus remanet, quamvrs cor-
1)us cvanescat. Aìuertendunt cluod ista proposit io authoris coincidit  in i l lam Pla-
tonis. I  Iomo est anima utens corpore. Si cardanus vel i t  quod corpus non sit  ae-
q.è de substantia hominis, ut Anima est error, quia s<ecundu>m divum Athana-
si t r r t r ,  Aninta rat ional js et  cxr( ,  unus ust  honl t , , , .

68 AcDr', lnclex, Protocolli, G (ILa,7 ), t. T4r.

"e Si veda A. PnctspnRt, Tribunali delld coscienza. lnquisitori, confessort, mts-
siortari ,  Torino 1996. o. 17c).



I,A PSTCOLOCìIA DI BRIINO NEI- PRO(,LSSC) 2E]

Di tutt'altro carattere e dinarnica si presenta la quasi trentcn-
nale vicenda inquisitoriale di crernonini. Già denunclato nel 1598
per aver letto "cle Anima ad mentem Alexandri", egli fu denun-
ciato nel 1ó0,1 per lo stesso motivo, cioè la mortalità dell'ani'ra.
Iniziò quindi una lunghissima serie di richieste, censure e interro-
gatori da parte dell'Inquisizione romana. Forte della sua posizione
accademica e sociale, il luminare dell'università cli padovl riuscì a
mettere a dura prova 7a pazienza del Sant'Ufficio romano. Il pro-
cesso languì per rnolti anni per ravvivarsi in certi periodi (t6os,
1614,1616, 1619-23) in segui to a denunce o ai  l ibr i  che Cremoni-
ni aveva in programma di stampare o che aveva effettivarnenre
stampato. Dopo molte ambigue amrnissioni e varie promesse fatte
ma mai mantenute, nel 1619 infine cremonini si rifiuto di corrcs-
gere le sue opere secondo le norme del V Concilio Lateranense, af-
fermando che la soluzíone degli argomenti di Aristotele contrari al-
la fede <<non spectasse ad philosophurn, sed ad theologurn>>.70 Dal
luglio 1679 il tono di Roma cominciò ad essere esplicitamenre mi-
naccioso, ma soltanro nel giugno del162J, quandò I'ir-rquisitor.e di
Padova informò la Congregazione romaria che ..Cremoninunr pa-
rum curare, an eius libri prohibeantur>>, si ha la netta sensazione
che la misura sia colma. Infatti in seguito fu deciso di proibire le
opere <absolutè sine aliqua limitatione>>.71

Durante il processo Bruno ritorna, con un inequivocabile ri-
gore, sui punti centrali della sua psicologia: una .listiirzione rr.a ani-
ma. e corpo in chiave. anti-aristotelica, la possibilità di meternpsicosi
e I'unità essenziale delle anirne. Per dí più sorpr"nde che difencla
apertamcnte le sue tesi psicologiche, di cui potèva al meno sosper-
tare I'implicita eterodossia, cosa che porta a riflettere ancora sulla
sua strategia difensiva rispetto alle concezioni centrali della sua fi-
losofia. Giustamente, Firpo ha osservato che Bruno a venezia clí-
fende le proprie posizioni filosofiche renrando di conciliarle con la
dognatica cattolica, spesso, però, senza curarsi delle eventuali con-
seguenze giudiziarie.72 Probabilmente Bruno intuì che il dibattrtcr
sull'eresia e sull'eterodossia all ' ir-rterno delle massime istituzioni ec-
clesiastiche era tutt'altro che chiuso, anzi era materia di contro-

70 Ac;oR so, Decreta, I61L), p. 206.
71 L. Slnut'r, cremonini ne/le carte del sant'LtJfizlo rrnttnr, rn ocsdre (,ra,

moltini. Aspetti del pensiero e suitti, Atti del (ìonvegno di stuclio (pador,a,2(r-27
fèbbraio 19991, a cura di E. lùoxoaro e A. Pctppr, Éa.l ,rra 2000, pp. l ,) i -204.

72 Ftnpo, Il processo tJi (]torlano [3runo, ciL., t>tt. 25-26.
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versia, e tentò qr-rindi di conquistarsi uno spazio di trattativa. 7l

Però, a difÍerenza delle reali possibilità di successo di una tale stra-
tegia r-rel campo di altre discipline, come per esempio la cosmolo-
gia, tt in campo psicologico invece - come abbiamo visto in pre-
cedenza - lo spazio di manovra era ristrettissimo. Richiamarsi a
ur-ra distinzione tra questioni teologiche e filosofiche, benché ac-
cettata da alcuni consultorí dí spicco del Sant'Ufficio romano, 7t

era impossibile, per non dire insensato. La psicologia era per la
Chiesa tutt'altro che una disciplina secondaria. Ciò non vuol dire
chc cleviazioni in proposito portassero necessariatnente a condan-
ne grarri o estreme, ma lo spazio per condurre trattative era in ogni
caso minímo, colre rivelano anche i procedimenti a carico di Car-
clano e Cremonini.

Cardano, pr-rr richiamandosi anch'egli alla distinzione tra teo-
logia e filosofia,76 ammette I'errore della metempsicosi e respinge
con sdegno le interpretazioni della sua psicologia in termini aver-
roistici. Cremoníni riesce a tener testa alla valanga di richieste di
ravvedersi. A differenza di Bruno, però, Cremonini si trovava a Ve-
nezia e.godeva di protezioni fortissime; poteva quindi permettersi
cli rimanere fedele al suo filologismo aristotelico, anche se alla fine
avrebbe visto messe all 'Indice le sue opere. Il Nolano, non avendo
abiurato come Cardano e senza I'ombrello prottettivo di un Cre-
nonini, avrebbe dovuto cedere almeno rispcito ad alcune delle sue

rr Si veda [,. Spntrrr, Una rilettura de/ processct di Gìordanct Bruno; procedu-
t'(' (' dspetti giuridico-fcn"ntd/i, in (]iordano Bruno: oltre il rnito e le opposte passio-
ni. LIud rìcognizione storicct-teoktgicz, Convegno presso la Facoltà di Teologia di
Napoli  (17-18 febbraio 2000), a cura di D. Srxrr-xlrNo, in corso di pubblica-
zione.

7r Va rivelato che nella sua censura alla Noua de uniuersis philosctphia diPa-
tr izi ,  Ì lenedetto (ì iust iniani qual i f icar,a i l  nrovimento clel la terra come una tesi pu-
famente f i losoflca, la quale quindi non interessa la fede o la teologia, Si vede F.
l),rr-nlzt oa Cnlnso, Noua de uniuersis philosophia. ltlateriali pcr un'edizrone emen-
tlttla, a cura di A. L. Puct-t,lt,tfct Blrrugr-, firenze 1993, p. xxxu.

75 Tra cui Alfonso Ciacón e Benccletto Giustinianit  si  vecla SpRurr, Gíordano
Brtrno eretico, ctf.

;6 LloqLrente è la battuta i inale del la sua r isposra al l 'accusa secondo cui nel
suo pensieLo la lbrtuna dei popoli  sarebbe governata da cause natural i :  <Non
eninr ego sum Theologus, sed loquor ut phi losophus, et moral is>. E ancora, quan-
clo è in gioco la predizione del futuro, afferma: <Ego ad menrem philosophorum
crrncta scripsi non soleo miscere divina profanis, praecipue quod imperitus essem
cirrs sapienîiae et melius est tacefe quanr male scribere> in Acot,Index, Protocol/ i
G ( l t .a.7),  f l ' .  ) )4u3)Jr.
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idee di fondo. Invece, in merito alle sue concezioni centrali, anche
di natura psicologica, è eviclente che non intendeva cedere su al-
cuncne.


